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Allarme delle associazioni delle imprese: a rischio 11mila lavoratori 

di Claudio Tucci20 febbraio 2014  

  

La presentazione dell'emendamento di Francesa Puglisi (Pd) per prorogare di un mese, dal 28 

febbraio al 31 marzo, con 20 milioni di euro, il finanziamento per garantire continuità reddituale e 

occupazionale a circa 24mila lavoratori, ex Lsu e "Appalti storici", non allenta tensioni e proteste 

nel mondo dei servizi di pulizia delle scuole. 

A scendere in campo oggi sono i presidenti delle tre associazioni delle imprese del settore pulize e 

multiservizi, Anip Fise/Confindustria, Legacoop Servizi e Federlavoro/Confcooperative, Lorenzo 

Mattioli, Fabrizio Bolzoni e Massimo Stronati, che parlano di «politica assente» e incalzano il 

nuovo governo «ad affrontare con urgenza la questione». Che interessa circa 24mila lavoratori, di 

questi quasi 14mila sono ex Lsu, lavoratori socialmente utili, soprattutto al Sud.  

I numeri dell'emergenza  
Le associazioni datoriali evidenziano come la legge di stabilità abbia ridotto del 48& per il 2014 gli 

importi destinati alla pulizia delle scuole, passando da 545 milioni a 284 milioni di euro. La spesa 

per i servizi di pulizia passa così dall'1% allo 0,5% dell'intero bilancio del ministero dell'Istruzione. 

Nelle prossime settimane, quindi, in assenza di nuovi interventi sarebbero a rischio 11mila posti di 

lavoro. Il maggior numero di esuberi si concentra nelle Regioni centro - meridionali come 

Campania (3.500, soprattutto nel napoletano e casertano), Puglia (1.300), Calabria (800), Sicilia 

(oltre 650) e Lazio (600). Anche al Nord i tagli governativi porteranno alla perdita di numerosi posti 

di lavoro in Lombardia (500) e Piemonte (500). 

Un'ulteriore tassa di oltre 15 milioni  
A rendere la situazione ancora più drammatica per il settore, evidenziano ancora le tre sigle, c'è la 

«tassa sul licenziamento» Aspi (prevista dalla legge Fornero) che le imprese dovranno 

corrispondere agli addetti che perderanno il lavoro per il taglio della spesa determinata dal governo: 

circa 1.500 euro per ogni lavoratore. Una partita da oltre 15 milioni di euro che graverà sulle 
imprese del settore già penalizzate dalla riduzione degli appalti. «Una tassa paradossale - spiegano - 

anche perchè con valenza retroattiva rispetto a questi appalti, e il cui pagamento è fondamentale per 

il rilascio del Durc e, di conseguenza, per incassare i pagamenti dai clienti». 

 

http://argomenti.ilsole24ore.com/claudio-tucci.html
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20.02.2014 – Ore 13.38 

Intervista al Presidente ANIP Lorenzo Mattioli sul tema 
“emergenza pulizia scuole”. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

20.02.2014 – Edizioni pomeridiane 

Servizio sul tema pulizia scuole ed intervista al Presidente ANIP 
Lorenzo Mattioli. 



 

 

 

 

 

 

 

 

20.02.2014 – Ore 7.50 

Servizio sul tema pulizia scuole e sui temi lanciati nella 
conferenza stampa. 



 

 

 

 

 

 

 

 

20.02.2014 

Servizio sul tema pulizia scuole e sui temi lanciati nella 
conferenza stampa. 



 

 

 

 

 

 

 

 

20.02.2014 

Servizio sul tema pulizia scuole e sui temi lanciati nella 
conferenza stampa. 



 

 

 

 

 

 

 

 

20.02.2014 

Servizio sul tema pulizia scuole e sui temi lanciati nella 
conferenza stampa. 

  

 



 

 

Lavoro:pulizia scuole; imprenditori, metodo Miur "criminale" 

A rischio 11mila posti di lavoro, ci incateneremo anche noi 

 

   (ANSA) - ROMA, 20 FEB - Servizi di pulizia a rischio in 4.000 

edifici scolastici in tutta Italia, circa 11.000 posti di lavoro 

in bilico, in prevalenza nel centro-sud e una "tassa" di circa 

15 milioni di euro che gravera' sulle imprese a seguito delle 

decisioni del Governo. 

   E' quanto e' stato illustrato oggi in una conferenza stampa 

dai Presidenti delle tre Associazioni che rappresentano le 

imprese del settore pulizie e multiservizi, Lorenzo Mattioli, 

presidente dell'Anip-Fise/Confindustria), Fabrizio Bolzoni, 

presidente di Legacoop Servizi e Massimo Stronati, presidente di 

Federlavoro/Confcooperative,sulla vicenda degli appalti delle 

pulizie nelle scuole, della quale denunciano tutta la gravita' 

fino a minacciare di incatenarsi ai cancelli del ministero se 

non cambiera' qualcosa. 

   Il 28 febbraio scade la proroga di due mesi concessa nella 

Legge di Stabilita' che prevede un meno 48% passando da 545 mln a 

284 mln di euro, lo 0,5% dell'intero bilancio del Miur. 

   Il governo dunque deve agire in fretta altrimenti le lettere 

di licenziamento saranno operative. La senatrice Francesca 

Puglisi (Pd), presidente della Commissione Istruzione, 

intervenendo alla conferenza stampa, ha annunciato che il suo 

partito chiedera' un'altra proroga di un mese. Ma gli 

imprenditori chiedono una soluzione stabile e per questo, 

rivolgendosi al nuovo governo ("auspichiamo che nasca al piu' 

presto") chiedono un tavolo istituzionale a Palazzo Chigi per 

risolvere definitivamente la questione. 

   Gli imprenditori sono critici anche sulla ripartizione delle 

risorse decisa dal Miur (i cosiddetti "posti accantonati"), che 

molto spesso non corrispondono alle reali esigenze del singolo 

plesso. "Lavoratori e imprese vivono la stessa drammaticita' - ha 

detto Massimo Stronati e Lorenzo Mattioli ha aggiunto -. Il 

nostro settore da' lavoro a due milioni e 600 mila persone; per 

gli esuberi di Alitalia (poco piu' di mille) e' venuto giu' il 

mondo e per questi oltre 11mila?. Il metodo del Miur e' 



criminale: noi ci opponiamo alla 'macelleria sociale' e vogliamo 

una scuola moderna, efficiente e pulita". "Noi non 

rappresentiamo solo una fetta di spesa pubblica da tagliare", ha 

ribadito Fabrizio Bolzoni. 

   A rendere la situazione ancora piu' critica anche la "tassa 

sul licenziamento" ASPI (prevista dalla Legge Fornero) che le 

imprese dovranno versare a chi perdera' il lavoro,circa 1.500 

euro per ogni lavoratore. 

   Ad oggi le persone che svolgono il servizio sono oltre 

24.000. Di queste, circa 11.500 sono ex lavoratori socialmente 

utili (soprattutto al Sud), mentre i restanti fanno parte dei 

cosiddetti "appalti storici". 

   Il maggior numero di esuberi si concentra nelle Regioni 

centro - meridionali come Campania (3.500, soprattutto nel 

napoletano e casertano), Puglia (1.300), Calabria (800), Sicilia 

(oltre 650) e Lazio (600). Anche al Nord i tagli governativi 

porteranno alla perdita di numerosi posti di lavoro in Lombardia 

(500) e Piemonte (500).(ANSA). 
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Scuola, a rischio 11mila posti con tagli a spesa servizi pulizia 

Da 1 marzo disservizi in 4.000 scuole. Allarme delle imprese 

 

Roma, 20 feb. (TMNews) - Totale incertezza sui servizi di pulizia di 4.000 edifici scolastici in tutta 

Italia, una riduzione del personale di circa 11.000 unità (concentrata particolarmente nelle Regioni 

del Centro-Sud) e una tassa di circa 15 milioni di euro che graverà sulle imprese a seguito delle 

decisioni del governo. E' questo lo scenario a tinte fosche, illustrato stamane nel corso di una 

conferenza stampa dai presidenti delle tre Associazioni che rappresentano le imprese del settore 

pulizie e multiservizi Lorenzo Mattioli - Anip Fise/Confindustria, Fabrizio Bolzoni - Legacoop Servizi 

e Massimo Stronati - Federlavoro/Confcooperative, che, in assenza di un tempestivo intervento da 

parte del nuovo governo e del ministero dell'Istruzione, si profila per le scuole italiane a partire dal 

1 marzo. 

"Non si tratta di un'emergenza improvvisa, ma di un disastro annunciato e più volte evidenziato al 

governo e al Ministero dell'Istruzione dalle associazioni di categoria, che nasce dai radicali tagli 

lineari operati in questo settore dal precedente Esecutivo (e da quelli che lo hanno preceduto) 

che, con l'ultima Legge di Stabilità, ha ridotto drasticamente (-48%) per il 2014 gli importi destinati 

alla pulizia delle scuole, passando da 545 mln a 284 mln di euro. La spesa per i servizi di pulizia 

passa così dall'1% allo 0,5% dell'intero bilancio del Ministero dell'Istruzione". 

Alla riduzione delle risorse va aggiunta una loro ripartizione, territoriale e per scuola, basata su 

criteri determinati dal Miur (i cosiddetti "posti accantonati"), che molto spesso non corrispondono 

alle reali esigenze del singolo complesso: in alcuni casi potrebbero esserci carenze e in altri risorse 

in eccedenza, spiegano le associazioni di categoria. 

La stessa Legge di Stabilità - spiegano le tre associazioni di categoria - aveva determinato una 

proroga "tampone" di due mesi (fino al 28 febbraio), nel corso dei quali un tavolo tecnico guidato 

dai ministeri dell'Istruzione, del Lavoro e dello Sviluppo Economico con Enti Locali, imprese e 

sindacati avrebbe dovuto "individuare soluzioni normative o amministrative ai problemi 

occupazionali connessi alla gestione dei servizi di pulizia". Gli incontri "non hanno dato esito 

positivo, anche a causa delle palesi divergenze tra i rappresentanti dei diversi livelli istituzionali su 

ruoli e compiti del tavolo stesso, e i problemi sono rimasti insoluti". 

A rendere la situazione "ancora più drammatica" per il settore c'è la "tassa sul licenziamento" Aspi 

(prevista dalla Legge Fornero) che le imprese - sottolineano le tre associazioni - dovranno 

corrispondere agli addetti che perderanno il lavoro per il taglio della spesa determinata dal 

governo: circa 1.500 euro per ogni lavoratore. Una partita da oltre 15 mln di euro che graverà sulle 

imprese del settore già penalizzate dalla riduzione degli appalti e per scelte operate dal Governo. 



Una tassa paradossale, anche perché con valenza retroattiva rispetto a questi appalti, e il cui 

pagamento è fondamentale per il rilascio del Durc e, di conseguenza, per incassare i pagamenti dai 

clienti. 

"La politica continua a essere assente e si continua a tagliare su servizi essenziali, mettendo a 

rischio la salubrità degli ambienti e il diritto allo studio di milioni di studenti", affermano le tre 

associazioni promotrici della conferenza stampa. Ad oggi le persone che svolgono il servizio di 

igiene ambientale e ausiliariato in circa 4.000 scuole italiane sono oltre 24.000. Di queste, circa 

11.500 sono ex lavoratori socialmente utili (soprattutto al Sud), mentre i restanti, presenti su tutto 

il territorio nazionale, fanno parte dei cosiddetti "appalti storici". 

Il maggior numero di esuberi si concentra nelle Regioni centro - meridionali come Campania 

(3.500, soprattutto nel napoletano e casertano), Puglia (1.300), Calabria (800), Sicilia (oltre 650) e 

Lazio (600). Anche al Nord i tagli governativi porteranno alla perdita di numerosi posti di lavoro in 

Lombardia (500) e Piemonte (500). In alcune di queste Regioni la riduzione della spesa ha superato 

anche il 50%: in Campania, ad esempio, si passa da 167 mln a 64 mln di euro, in Calabria da 50 mln 

a 20 mln di euro.Situazioni particolarmente difficili si profilano, inoltre, per quelle Regioni (Sicilia, 

Calabria, Basilicata e Campania) in cui gli appalti per i servizi di pulizia delle scuole non sono stati 

ancora assegnati o sono oggetto di contenzioso. "Non è chiaro cosa accadrà negli edifici scolastici 

di queste Regioni a partire dal 1 marzo, con il rischio di non potere applicare la clausola sociale 

prevista dal Ccnl a tutela dei lavoratori e dovere pagare la "tassa sul licenziamento" da parte delle 

imprese", denunciano le tre associazioni. 
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      SCUOLA: DA 1 MARZO A RISCHIO PULIZIE IN 4.000 EDIFICI E 11MILA POSTI 

LAVORO =      A CAUSA TAGLIO RISORSE DEL 48% PER IL 2014 

 

      Roma, 20 feb. - (Adnkronos) - Totale incertezza sui servizi di 

pulizia di 4.000 edifici scolastici in tutta Italia, una riduzione del 

personale di circa 11.000 unita' (concentrata particolarmente nelle 

Regioni del Centro - Sud) e una tassa di circa 15 milioni di euro che 

gravera' sulle imprese a seguito delle decisioni del Governo. E' lo 

scenario a tinte fosche, illustrato stamane nel corso di una 

conferenza stampa dai presidenti delle tre associazioni che 

rappresentano le imprese del settore pulizie e multiservizi Lorenzo 

Mattioli (Anip Fise/Confindustria), Fabrizio Bolzoni (Legacoop 

Servizi) e Massimo Stronati (Federlavoro/Confcooperative), che, in 

assenza di un tempestivo intervento da parte del nuovo governo e del 

ministero dell'Istruzione, si profila per le scuole italiane a partire 

dal 1° marzo. 

 

      "Non si tratta di un'emergenza improvvisa, ma di un disastro 

annunciato e piu' volte evidenziato al Governo e al ministero 

dell'Istruzione dalle Associazioni di Categoria, che nasce dai 

radicali tagli lineari operati in questo settore dal precedente 

esecutivo (e da quelli che lo hanno preceduto) che, con l'ultima legge 

di Stabilita', ha ridotto drasticamente (-48%) per il 2014 gli importi 

destinati alla pulizia delle scuole, passando da 545 mln a 284 mln di 

euro". (segue) 

 

      (Red/Zn/Adnkronos) 

20-FEB-14 13:21 

 

 

 

 



 

 

(ECO) Scuola: con tagli lineari da marzo disservizi pulizie in 4mila edifici 

Anip-Fise, Legacoop e Federlavoro: a rischio 11mila posti 

 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Roma, 20 feb - Totale incertezza 

sui servizi di pulizia di 4mila edifici scolastici in tutta 

Italia, una riduzione del personale di circa 11mila unita' 

(concentrata particolarmente nelle Regioni del Centro-Sud) e 

una tassa di circa 15 milioni di euro che gravera' sulle 

imprese a seguito delle decisioni del Governo. E' questo lo 

scenario a tinte fosche, illustrato oggi nel corso di una 

conferenza stampa dai presidenti delle tre Associazioni che 

rappresentano le imprese del settore pulizie e multiservizi 

Lorenzo Mattioli - ANIP FISE/Confindustria, Fabrizio Bolzoni 

- Legacoop Servizi e Massimo Stronati - 

Federlavoro/Confcooperative, che, in assenza di un tempestivo 

intervento da parte del nuovo Governo e del Ministero 

dell'Istruzione, si profila per le scuole italiane a partire 

dal primo marzo. 

  Non si tratta di un'emergenza improvvisa - si legge in una 

nota delle Assiciazioni - ma di un disastro annunciato e piu' 

volte evidenziato al Governo e al Ministero dell'Istruzione 

dalle Associazioni di categoria, che nasce dai radicali tagli 

lineari operati in questo settore dal precedente Esecutivo (e 

da quelli che lo hanno preceduto) che, con l'ultima Legge di 

Stabilita', ha ridotto drasticamente (-48%) per il 2014 gli 

importi destinati alla pulizia delle scuole, passando da 545 

mln a 284 mln di euro. La spesa per i servizi di pulizia 

passa cosi' dall'1% allo 0,5% dell'intero bilancio del 

ministero dell'Istruzione. 

  Alla riduzione delle risorse va aggiunta una loro 

ripartizione, territoriale e per scuola, basata su criteri 

determinati dal Miur (i cosiddetti 'posti accantonati'), che 

molto spesso non corrispondono alle reali esigenze del 

singolo plesso: in alcuni casi potrebbero esserci carenze e 

in altri risorse in eccedenza. 
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SCUOLA:CONFINDUSTRIA-CONFCOOP-LEGACOOP "DA 1/3 DISSERVIZI 4.000 

EDIFICI" 

 

ROMA (ITALPRESS) - "Totale incertezza sui servizi di pulizia di 

4.000 edifici scolastici in tutta Italia, una riduzione del 

personale di circa 11.000 unita' (concentrata particolarmente 

nelle Regioni del Centro - Sud) e una tassa di circa 15 milioni di 

euro che gravera' sulle imprese a seguito delle decisioni del 

Governo". E' questo lo scenario a tinte fosche, illustrato stamane 

nel corso di una conferenza stampa dai presidenti delle tre 

Associazioni che rappresentano le imprese del settore pulizie e 

multiservizi Lorenzo Mattioli - ANIP FISE/Confindustria, Fabrizio 

Bolzoni - Legacoop Servizi e Massimo Stronati - 

Federlavoro/Confcooperative, che, in assenza di un tempestivo 

intervento da parte del nuovo Governo e del Ministero 

dell'Istruzione, si profila per le scuole italiane a partire dal 

1° marzo. 

"Non si tratta di un'emergenza improvvisa - sottolineano le 

associazioni -, ma di un disastro annunciato e piu' volte 

evidenziato al Governo e al Ministero dell'Istruzione dalle 

Associazioni di Categoria, che nasce dai radicali tagli lineari 

operati in questo settore dal precedente Esecutivo (e da quelli 

che lo hanno preceduto) che, con l'ultima Legge di Stabilita', ha 

ridotto drasticamente (-48%) per il 2014 gli importi destinati 

alla pulizia delle scuole, passando da 545 milioni a 284 milioni 

di euro. La spesa per i servizi di pulizia passa cosi' dall'1% 

allo 0,5% dell'intero bilancio del Ministero dell'Istruzione". 

(ITALPRESS) - (SEGUE). 

sat/com 

20-Feb-14 13:26 

 

ITP (ECO) - 20/02/2014 - 13.20.00 

SCUOLA:CONFINDUSTRIA-CONFCOOP-LEGACOOP "DA 1/3 DISSERVIZI 4.000...-2- 

ITALPRESS - Alla riduzione delle risorse va aggiunta una loro ripartizione, territoriale e per scuola, 

basata su criteri determinati dal Miur (i cosiddetti "posti accantonati"), che molto spesso non 

corrispondono alle reali esigenze del singolo plesso: in alcuni casi potrebbero esserci carenze e in 

altri risorse in eccedenza. La stessa Legge di Stabilita' aveva determinato una proroga "tampone" 



di due mesi (fino al 28 febbraio), nel corso dei quali un tavolo tecnico guidato dai Ministeri 

dell'Istruzione, del Lavoro e dello Sviluppo Economico con Enti Locali, Imprese e Sindacati avrebbe 

dovuto "individuare soluzioni normative o amministrative ai problemi occupazionali connessi alla 

gestione dei servizi di pulizia". Gli incontri non hanno dato esito positivo, anche a causa delle 

palesi divergenze tra i rappresentanti dei diversi livelli istituzionali su ruoli e compiti del tavolo 

stesso, e i problemi sono rimasti insoluti. A rendere la situazione ancora piu' drammatica per il 

settore c'e' la "tassa sul licenziamento" ASPI (prevista dalla Legge Fornero) che le imprese 

dovranno corrispondere agli addetti che perderanno il lavoro per il taglio della spesa determinata 

dal Governo: circa 1.500 euro per ogni lavoratore. Una partita da oltre 15 milioni di euro che 

gravera' sulle imprese del settore gia' penalizzate dalla riduzione degli appalti e per scelte operate 

dal Governo. Una tassa paradossale, anche perche' con valenza retroattiva rispetto a questi 

appalti, e il cui pagamento e' fondamentale per il rilascio del DURC e, di conseguenza, per 

incassare i pagamenti dai clienti. (ITALPRESS) - (SEGUE). sat/com 20-Feb-14 13:26 

 

ITP (ECO) - 20/02/2014 - 13.20.00 

SCUOLA:CONFINDUSTRIA-CONFCOOP-LEGACOOP "DA 1/3 DISSERVIZI 4.000...-3- 

 

ITALPRESS - "La politica continua a essere assente e si continua a tagliare su servizi essenziali, 

mettendo a rischio la salubrita' degli ambienti e il diritto allo studio di milioni di studenti", 

affermano le tre associazioni promotrici della conferenza stampa. Ad oggi le persone che svolgono 

il servizio di igiene ambientale e ausiliariato in circa 4.000 scuole italiane sono oltre 24.000. Di 

queste, circa 11.500 sono ex lavoratori socialmente utili (soprattutto al Sud), mentre i restanti, 

presenti su tutto il territorio nazionale, fanno parte dei cosiddetti "appalti storici". Il maggior 

numero di esuberi si concentra nelle Regioni centro - meridionali come Campania (3.500, 

soprattutto nel napoletano e casertano), Puglia (1.300), Calabria (800), Sicilia (oltre 650) e Lazio 

(600). Anche al Nord i tagli governativi porteranno alla perdita di numerosi posti di lavoro in 

Lombardia (500) e Piemonte (500) - spiegano ancora le associazioni -. In alcune di queste Regioni 

la riduzione della spesa ha superato anche il 50%: in Campania, ad esempio, si passa da 167 milioni 

a 64 milioni di euro, in Calabria da 50 milioni a 20 milioni di euro. Situazioni particolarmente 

difficili si profilano, inoltre, per quelle Regioni (Sicilia, Calabria, Basilicata e Campania) in cui gli 

appalti per i servizi di pulizia delle scuole non sono stati ancora assegnati o sono oggetto di 

contenzioso. (ITALPRESS). sat/com 20-Feb-14 13:26 



 
 

LAVORO: CONFCOOPERATIVE, A RISCHIO OLTRE 11 MILA POSTI LAVORO 

 

(AGENPARL) - Reggio Emilia, 20 feb -Tagli lineari del 

Ministero dell'Istruzione sulla pulizia delle scuole 

e politica assente ½Dal 1 marzo disservizi in quasi 

4.000 edifici scolastici e a rischio 11 mila posti di 

lavoro»  Totale incertezza sui servizi di pulizia di 

4.000 edifici scolastici in tutta Italia, una riduzione 

del personale di circa 11.000 unità (concentrata particolarme 

nte nelle Regioni del Centro - Sud) e una tassa di circa 

15 milioni di euro che graverà sulle imprese a seguito 

delle decisioni del Governo.  E' questo lo scenario 

a tinte fosche, illustrato stamane nel corso di una 

conferenza stampa dai Presidenti delle tre Associazioni 

che rappresentano le imprese del settore pulizie e multiservi 

ziLorenzo Mattioli - ANIP FISE/Confindustria, Fabrizio 

Bolzoni - Legacoop Servizi e Massimo Stronati - Federlavoro/C 

onfcooperative, che, in assenza di un tempestivo intervento 

da parte del nuovo Governo e del Ministero dell'Istruzione, 

si profila per le scuole italiane a partire dal 1° marzo. 

Non si tratta di un'emergenza improvvisa, ma di un 

disastro annunciato e più volte evidenziato al Governo 

e al Ministero dell'Istruzione dalle Associazioni di 

Categoria, che nasce dai radicali tagli lineari operati 

in questo settore dal precedente Esecutivo (e da quelli 

che lo hanno preceduto) che, con l'ultima Legge di Stabilità, 

ha ridotto drasticamente (-48%) per il 2014 gli importi 

destinati alla pulizia delle scuole, passando da 545 

mln a 284 mln di euro. La spesa per i servizi di pulizia 

passa così dall'1% allo 0,5% dell'intero bilancio del 

Ministero dell'Istruzione.  Alla riduzione delle risorse 

va aggiunta una loro ripartizione, territoriale e per 

scuola, basata su criteri determinati dal Miur (i cosiddetti 

"posti accantonati"), che molto spesso non corrispondono 

alle reali esigenze del singolo plesso: in alcuni casi 

potrebbero esserci carenze e in altri risorse in eccedenza. 

La stessa Legge di Stabilità aveva determinato una 

proroga "tampone" di due mesi (fino al 28 febbraio), 

nel corso dei quali un tavolo tecnico guidato dai Ministeri 

dell'Istruzione, del Lavoro e dello Sviluppo Economico 

con Enti Locali, Imprese e Sindacati avrebbe dovuto 



"individuare soluzioni normative o amministrative ai 

problemi occupazionali connessi alla gestione dei servizi 

di pulizia". Gli incontri non hanno dato esito positivo, 

anche a causa delle palesi divergenze tra i rappresentanti 

dei diversi livelli istituzionali su ruoli e compiti 

del tavolo stesso, e i problemi sono rimasti insoluti. 

A rendere la situazione ancora più drammatica per il 

settore c'è la "tassa sul licenziamento" ASPI (prevista 

dalla Legge Fornero) che le imprese dovranno corrispondere 

agli addetti che perderanno il lavoro per il taglio 

della spesa determinata dal Governo: circa 1.500 euro 

per ogni lavoratore. Una partita da oltre 15 mln di 

euro che graverà sulle imprese del settore già penalizzate 

dalla riduzione degli appalti e per scelte operate dal 

Governo. Una tassa paradossale, anche perché con valenza 

retroattiva rispetto a questi appalti, e il cui pagamento 

è fondamentale per il rilascio del DURC e, di conseguenza, 

per incassare i pagamenti dai clienti.  "La politica 

continua a essere assente e si continua a tagliare su 

servizi essenziali, mettendo a rischio la salubrità 

degli ambienti e il diritto allo studio di milioni di 

studenti", affermano le tre associazioni promotrici 

della conferenza stampa.  Ad oggi le persone che svolgono 

il servizio di igiene ambientale e ausiliariato in circa 

4.000 scuole italiane sono oltre 24.000. Di queste, 

circa 11.500 sono ex lavoratori socialmente utili (soprattutt 

o al Sud), mentre i restanti, presenti su tutto il territorio 

nazionale, fanno parte dei cosiddetti "appalti storici". 

Il maggior numero di esuberi si concentra nelle Regioni 

centro - meridionali come Campania (3.500, soprattutto 

nel napoletano e casertano), Puglia (1.300), Calabria 

(800), Sicilia (oltre 650) e Lazio (600). Anche al Nord 

i tagli governativi porteranno alla perdita di numerosi 

posti di lavoro in Lombardia (500) e Piemonte (500). 

In alcune di queste Regioni la riduzione della spesa 

ha superato anche il 50%: in Campania, ad esempio, si 

passa da 167 mln a 64 mln di euro, in Calabria da 50 

mln a 20 mln di euro.  Situazioni particolarmente difficili 

si profilano, inoltre, per quelle Regioni (Sicilia, 

Calabria, Basilicata e Campania) in cui gli appalti 

per i servizi di pulizia delle scuole non sono stati 

ancora assegnati o sono oggetto di contenzioso. Non 

è chiaro cosa accadrà negli edifici scolastici di queste 

Regioni a partire dal 1° marzo, con il rischio di non potere applicare la clausola sociale prevista dal 

CCNL a tutela dei lavoratori e dovere pagare la "tassa sul licenziamento" da parte delle imprese. 

 



 

 

Scuola: con tagli lineari da marzo disservizi pulizie in 4mila edifici 

Anip-Fise, Legacoop e Federlavoro: a rischio 11mila posti 

Roma, 20 feb - Totale incertezza sui servizi di pulizia di 4mila edifici scolastici in tutta Italia, una 

riduzione del personale di circa 11mila unita' (concentrata particolarmente nelle Regioni del Centro-

Sud) e una tassa di circa 15 milioni di euro che gravera' sulle imprese a seguito delle decisioni del 

Governo. E' questo lo scenario a tinte fosche, illustrato oggi nel corso di una conferenza stampa dai 

presidenti delle tre Associazioni che rappresentano le imprese del settore pulizie e multiservizi 

Lorenzo Mattioli - ANIP FISE/Confindustria, Fabrizio Bolzoni - Legacoop Servizi e Massimo 

Stronati - Federlavoro/Confcooperative, che, in assenza di un tempestivo intervento da parte del 

nuovo Governo e del Ministero dell'Istruzione, si profila per le scuole italiane a partire dal primo 

marzo. Non si tratta di un'emergenza improvvisa - si legge in una nota delle Assiciazioni - ma di un 

disastro annunciato e piu' volte evidenziato al Governo e al Ministero dell'Istruzione dalle 

Associazioni di categoria, che nasce dai radicali tagli lineari operati in questo settore dal precedente 

Esecutivo (e da quelli che lo hanno preceduto) che, con l'ultima Legge di Stabilita', ha ridotto 

drasticamente (-48%) per il 2014 gli importi destinati alla pulizia delle scuole, passando da 545 mln 

a 284 mln di euro. La spesa per i servizi di pulizia passa cosi' dall'1% allo 0,5% dell'intero bilancio 

del ministero dell'Istruzione 

Alla riduzione delle risorse va aggiunta una loro ripartizione, territoriale e per scuola, basata su 

criteri determinati dal Miur (i cosiddetti 'posti accantonati'), che molto spesso non corrispondono 

alle reali esigenze del singolo plesso: in alcuni casi potrebbero esserci carenze e in altri risorse in 

eccedenza. 

com-red 

 



 

 

FISE ANIP: Tagli lineari del Ministero dell’Istruzione sulla pulizia 

delle scuole e politica assente: dal primo marzo disservizi in quasi 

4.000 edifici scolastici e a rischio 11 mila posti di lavoro 

Roma, 20 Febbraio 2014 

Totale incertezza sui servizi di pulizia di 4.000 edifici scolastici in tutta Italia, una 

riduzione del personale di circa 11.000 unità (concentrata particolarmente nelle 

Regioni del Centro – Sud) e una tassa di circa 15 milioni di euro che graverà sulle 

imprese a seguito delle decisioni del Governo. 

E’ questo lo scenario a tinte fosche, illustrato stamane nel corso di una conferenza 

stampa dai Presidenti delle tre Associazioni che rappresentano le imprese del settore 

pulizie e multiservizi Lorenzo Mattioli - ANIP FISE/Confindustria, Fabrizio Bolzoni - 

Legacoop Servizi e Massimo Stronati - Federlavoro/Confcooperative, che, in assenza di 

un tempestivo intervento da parte del nuovo Governo e del Ministero dell’Istruzione, si 

profila per le scuole italiane a partire dal 1° marzo.  

Non si tratta di un’emergenza improvvisa, ma di un disastro annunciato e più volte 

evidenziato al Governo e al Ministero dell’Istruzione dalle Associazioni di Categoria, 

che nasce dai radicali tagli lineari operati in questo settore dal precedente Esecutivo (e 

da quelli che lo hanno preceduto) che, con l’ultima Legge di Stabilità, ha ridotto 

drasticamente (-48%) per il 2014 gli importi destinati alla pulizia delle scuole, 

passando da 545 mln a 284 mln di euro. La spesa per i servizi di pulizia passa così 

dall’1% allo 0,5% dell’intero bilancio del Ministero dell’Istruzione. 

Alla riduzione delle risorse va aggiunta una loro ripartizione, territoriale e per scuola, 

basata su criteri determinati dal Miur (i cosiddetti “posti accantonati”), che molto 

spesso non corrispondono alle reali esigenze del singolo plesso: in alcuni casi 

potrebbero esserci carenze e in altri risorse in eccedenza. 

La stessa Legge di Stabilità aveva determinato una proroga “tampone” di due mesi 

(fino al 28 febbraio), nel corso dei quali un tavolo tecnico guidato dai Ministeri 

dell’Istruzione, del Lavoro e dello Sviluppo Economico con Enti Locali, Imprese e 

Sindacati avrebbe dovuto “individuare soluzioni normative o amministrative ai 

problemi occupazionali connessi alla gestione dei servizi di pulizia”. Gli incontri non 

hanno dato esito positivo, anche a causa delle palesi divergenze tra i rappresentanti 

dei diversi livelli istituzionali su ruoli e compiti del tavolo stesso, e i problemi sono 

rimasti insoluti. 

“E’ finita l’era dell’assistenzialismo”, dichiara Lorenzo Mattioli – Presidente ANIP 

FISE/Confindustria, “vogliamo, come imprese, erogare servizi su un libero mercato, 

senza fungere, come accaduto fino a oggi, da veri e propri ammortizzatori sociali. Le 

aziende di pulizia non chiedono più soldi, ma vogliono contribuire ad una nuova scuola 

più efficiente e moderna. Bene in questo senso le gare Consip che efficientano la 

spesa pubblica: oggi la burocrazia deve portare a termine le scelte operate dalla 



politica lo scorso anno; e da domani la politica deve istituire un punto di riferimento 

governativo per il nostro comparto, per stabilire a regime regole chiare per il mercato 

dei servizi. Dobbiamo invertire la rotta: il criterio non deve più essere garantire buste 

paga ma pagare in maniera equa i servizi. Solo così saremo in grado di garantire e 

promuovere livelli occupazionali, combattendo anche sprechi di risorse pubbliche”.  

A rendere la situazione ancora più drammatica per il settore c’è la “tassa sul 

licenziamento” ASPI (prevista dalla Legge Fornero) che le imprese dovranno 

corrispondere agli addetti che perderanno il lavoro per il taglio della spesa 

determinata dal Governo: circa 1.500 euro per ogni lavoratore. Una partita da oltre 15 

mln di euro che graverà sulle imprese del settore già penalizzate dalla riduzione degli 

appalti e per scelte operate dal Governo. Una tassa paradossale, anche perché con 

valenza retroattiva rispetto a questi appalti, e il cui pagamento è fondamentale per il 

rilascio del DURC e, di conseguenza, per incassare i pagamenti dai clienti. 

Ad oggi le persone che svolgono il servizio di igiene ambientale e ausiliariato in circa 

4.000 scuole italiane sono oltre 24.000. Di queste, circa 11.500 sono ex lavoratori 

socialmente utili (soprattutto al Sud), mentre i restanti, presenti su tutto il territorio 

nazionale, fanno parte dei cosiddetti “appalti storici”. 

Il maggior numero di esuberi si concentra nelle Regioni centro - meridionali come 

Campania (3.500, soprattutto nel napoletano e casertano), Puglia (1.300), Calabria 

(800), Sicilia (oltre 650) e Lazio (600). Anche al Nord i tagli governativi porteranno 

alla perdita di numerosi posti di lavoro in Lombardia (500) e Piemonte (500). 

In alcune di queste Regioni la riduzione della spesa ha superato anche il 50%: in 

Campania, ad esempio, si passa da 167 mln a 64 mln di euro, in Calabria da 50 mln a 

20 mln di euro. 

Situazioni particolarmente difficili si profilano, inoltre, per quelle Regioni (Sicilia, 

Calabria, Basilicata e Campania) in cui gli appalti per i servizi di pulizia delle scuole 

non sono stati ancora assegnati o sono oggetto di contenzioso. Non è chiaro cosa 

accadrà negli edifici scolastici di queste Regioni a partire dal 1° marzo, con il rischio di 

non potere applicare la clausola sociale prevista dal CCNL a tutela dei lavoratori e 

dovere pagare la “tassa sul licenziamento” da parte delle imprese. 

  

 



 

 

IL MONDO  /  20 Febbraio 2014  

A rischio 11mila posti nei servizi di pulizia per le scuole 

Da 1 marzo disservizi in 4.000 scuole. Allarme delle imprese per 

Sicilia, Calabria e Basilicata 

 

Roma, 20 feb. Totale incertezza sui servizi di pulizia di 4.000 edifici scolastici in tutta Italia, una 

riduzione del personale di circa 11.000 unità (concentrata particolarmente nelle Regioni del Centro-

Sud) e una tassa di circa 15 milioni di euro che graverà sulle imprese a seguito delle decisioni del 

governo. E' questo lo scenario a tinte fosche, illustrato stamane nel corso di una conferenza stampa 

dai presidenti delle tre Associazioni che rappresentano le imprese del settore pulizie e multiservizi 

Lorenzo Mattioli - Anip Fise/Confindustria, Fabrizio Bolzoni - Legacoop Servizi e Massimo 

Stronati - Federlavoro/Confcooperative, che, in assenza di un tempestivo intervento da parte del 

nuovo governo e del ministero dell'Istruzione, si profila per le scuole italiane a partire dal 1 marzo. 

"Non si tratta di un'emergenza improvvisa, ma di un disastro annunciato e più volte evidenziato al 

governo e al Ministero dell'Istruzione dalle associazioni di categoria, che nasce dai radicali tagli 

lineari operati in questo settore dal precedente Esecutivo (e da quelli che lo hanno preceduto) che, 

con l'ultima Legge di Stabilità, ha ridotto drasticamente (-48%) per il 2014 gli importi destinati alla 

pulizia delle scuole, passando da 545 mln a 284 mln di euro. La spesa per i servizi di pulizia passa 

così dall'1% allo 0,5% dell'intero bilancio del Ministero dell'Istruzione". 

Alla riduzione delle risorse va aggiunta una loro ripartizione, territoriale e per scuola, basata su 

criteri determinati dal Miur (i cosiddetti "posti accantonati"), che molto spesso non corrispondono 

alle reali esigenze del singolo complesso: in alcuni casi potrebbero esserci carenze e in altri risorse 

in eccedenza, spiegano le associazioni di categoria. 

La stessa Legge di Stabilità - spiegano le tre associazioni di categoria - aveva determinato una 

proroga "tampone" di due mesi (fino al 28 febbraio), nel corso dei quali un tavolo tecnico guidato 

dai ministeri dell'Istruzione, del Lavoro e dello Sviluppo Economico con Enti Locali, imprese e 

sindacati avrebbe dovuto "individuare soluzioni normative o amministrative ai problemi 

occupazionali connessi alla gestione dei servizi di pulizia". Gli incontri "non hanno dato esito 

positivo, anche a causa delle palesi divergenze tra i rappresentanti dei diversi livelli istituzionali su 

ruoli e compiti del tavolo stesso, e i problemi sono rimasti insoluti". 

A rendere la situazione "ancora più drammatica" per il settore c'è la "tassa sul licenziamento" Aspi 

(prevista dalla Legge Fornero) che le imprese - sottolineano le tre associazioni - dovranno 

corrispondere agli addetti che perderanno il lavoro per il taglio della spesa determinata dal governo: 

circa 1.500 euro per ogni lavoratore. Una partita da oltre 15 mln di euro che graverà sulle imprese 

del settore già penalizzate dalla riduzione degli appalti e per scelte operate dal Governo. Una tassa 

paradossale, anche perché con valenza retroattiva rispetto a questi appalti, e il cui pagamento è 

fondamentale per il rilascio del Durc e, di conseguenza, per incassare i pagamenti dai clienti. 

"La politica continua a essere assente e si continua a tagliare su servizi essenziali, mettendo a 

rischio la salubrità degli ambienti e il diritto allo studio di milioni di studenti", affermano le tre 

associazioni promotrici della conferenza stampa. Ad oggi le persone che svolgono il servizio di 

http://www.ilmondo.it/index.shtml


igiene ambientale e ausiliariato in circa 4.000 scuole italiane sono oltre 24.000. Di queste, circa 

11.500 sono ex lavoratori socialmente utili (soprattutto al Sud), mentre i restanti, presenti su tutto il 

territorio nazionale, fanno parte dei cosiddetti "appalti storici". 

Il maggior numero di esuberi si concentra nelle Regioni centro - meridionali come Campania 

(3.500, soprattutto nel napoletano e casertano), Puglia (1.300), Calabria (800), Sicilia (oltre 650) e 

Lazio (600). Anche al Nord i tagli governativi porteranno alla perdita di numerosi posti di lavoro in 

Lombardia (500) e Piemonte (500). In alcune di queste Regioni la riduzione della spesa ha superato 

anche il 50%: in Campania, ad esempio, si passa da 167 mln a 64 mln di euro, in Calabria da 50 mln 

a 20 mln di euro.Situazioni particolarmente difficili si profilano, inoltre, per quelle Regioni (Sicilia, 

Calabria, Basilicata e Campania) in cui gli appalti per i servizi di pulizia delle scuole non sono stati 

ancora assegnati o sono oggetto di contenzioso. "Non è chiaro cosa accadrà negli edifici scolastici 

di queste Regioni a partire dal 1 marzo, con il rischio di non potere applicare la clausola sociale 

prevista dal Ccnl a tutela dei lavoratori e dovere pagare la "tassa sul licenziamento" da parte delle 

imprese", denunciano le tre associazioni. 

 

 



 

 

 

SCUOLA 

Dal 1° marzo disservizi in 4.000 scuole 

Argomento: Scuola 

Allarme delle imprese. "La stessa Legge di Stabilità - spiegano le tre associazioni di 
categoria - aveva determinato una proroga "tampone" di due mesi (fino al 28 febbraio), nel 
corso dei quali un tavolo tecnico guidato dai Ministeri dell`Istruzione, del Lavoro e dello 
Sviluppo Economico con Enti Locali, Imprese e Sindacati avrebbe dovuto "individuare 
soluzioni normative o amministrative ai problemi occupazionali connessi alla gestione dei 
servizi di pulizia". Gli incontri "non hanno dato esito positivo, anche a causa delle palesi 
divergenze tra i rappresentanti dei diversi livelli istituzionali su ruoli e compiti del tavolo 
stesso, e i problemi sono rimasti insoluti". A rendere la situazione "ancora più drammatica" 
per il settore c`è la "tassa sul licenziamento" Aspi (prevista dalla Legge Fornero) che le 
imprese, sottolineano le tre associazioni, dovranno corrispondere agli addetti che 
perderanno il lavoro per il taglio della spesa determinata dal Governo: circa 1.500 euro per 
ogni lavoratore. Una partita da oltre 15 mln di euro che graverà sulle imprese del settore 
già penalizzate dalla riduzione degli appalti e per scelte operate dal Governo. "La politica 
continua a essere assente e si continua a tagliare su servizi essenziali, mettendo a rischio 
la salubrità degli ambienti e il diritto allo studio di milioni di studenti", affermano le tre 
associazioni promotrici della conferenza stampa. 

Totale incertezza sui servizi di pulizia di 4.000 edifici scolastici in tutta Italia, una riduzione 
del personale di circa 11.000 unità, concentrata particolarmente nelle Regioni del Centro - 
Sud e una tassa di circa 15 milioni di euro che graverà sulle imprese a seguito delle 
decisioni del Governo. E` questo lo scenario, illustrato stamane nel corso di una 
conferenza stampa dai Presidenti delle tre Associazioni che rappresentano le imprese del 
settore pulizie e multiservizi Lorenzo Mattioli - Anip Fise/Confindustria, Fabrizio Bolzoni, 
Legacoop Servizi e Massimo Stronati Federlavoro/Confcooperative, che, in assenza di un 
tempestivo intervento da parte del nuovo Governo e del Ministero dell`Istruzione, si profila 
per le scuole italiane a partire dal 1 marzo. "Non si tratta di un`emergenza improvvisa, ma 
di un disastro annunciato e più volte evidenziato al Governo e al Ministero dell`Istruzione 
dalle associazioni di categoria, che nasce dai radicali tagli lineari operati in questo settore 
dal precedente Esecutivo (e da quelli che lo hanno preceduto) che, con l`ultima Legge di 
Stabilità, ha ridotto drasticamente (-48%) per il 2014 gli importi destinati alla pulizia delle 
scuole, passando da 545 mln a 284 mln di euro. La spesa per i servizi di pulizia passa 
così dall`1% allo 0,5% dell`intero bilancio del Ministero dell`Istruzione". Ad oggi le persone 
che svolgono il servizio di igiene ambientale e ausiliariato in circa 4.000 scuole italiane 
sono oltre 24.000. Di queste, circa 11.500 sono ex lavoratori socialmente utili (soprattutto 
al Sud), mentre i restanti, presenti su tutto il territorio nazionale, fanno parte dei cosiddetti 
"appalti storici". Il maggior numero di esuberi si concentra nelle Regioni centro - 

http://www.ildiariodellavoro.it/adon.pl?act=src&fld=tag&tmpl=src_tags&SearchedTxt=Scuola&recursive=1&sid=0


meridionali come Campania (3.500, soprattutto nel napoletano e casertano), Puglia 
(1.300), Calabria (800), Sicilia (oltre 650) e Lazio (600).  

"Non è chiaro cosa accadrà negli edifici scolastici di queste Regioni a partire dal 1 marzo, 
con il rischio di non potere applicare la clausola sociale prevista dal Ccnl a tutela dei 
lavoratori e dovere pagare la "tassa sul licenziamento" da parte delle imprese", 
denunciano le tre associazioni. 
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Cronaca  

Scuola: da 1 marzo a rischio pulizie in 4.000 edifici e 11mila posti 

lavoro 

20/02/2014 

Totale incertezza sui servizi di pulizia di 4.000 edifici scolastici in tutta Italia, una riduzione del 

personale di circa 11.000 unità (concentrata particolarmente nelle Regioni del Centro - Sud) e una 

tassa di circa 15 milioni di euro che graverà sulle imprese a seguito delle decisioni del Governo. E' 

lo scenario a tinte fosche, illustrato stamane nel corso di una conferenza stampa dai presidenti delle 

tre associazioni che rappresentano le imprese del settore pulizie e multiservizi Lorenzo Mattioli 

(Anip Fise/Confindustria), Fabrizio Bolzoni (Legacoop Servizi) e Massimo Stronati 

(Federlavoro/Confcooperative), che, in assenza di un tempestivo intervento da parte del nuovo 

governo e del ministero dell'Istruzione, si profila per le scuole italiane a partire dal 1° marzo. 

"Non si tratta di un'emergenza improvvisa, ma di un disastro annunciato e più volte evidenziato al 

Governo e al ministero dell'Istruzione dalle Associazioni di Categoria, che nasce dai radicali tagli 

lineari operati in questo settore dal precedente esecutivo (e da quelli che lo hanno preceduto) che, 

con l'ultima legge di Stabilità, ha ridotto drasticamente (-48%) per il 2014 gli importi destinati alla 

pulizia delle scuole, passando da 545 mln a 284 mln di euro". 



 

 

Scuola, a rischio 3500 posti di lavori tra Napoli e Caserta 

 

 

Totale incertezza sui servizi di pulizia di 4.000 edifici scolastici in tutta Italia, una riduzione 
del personale di circa 11.000 unita' (concentrata particolarmente nelle Regioni del Centro - 
Sud) e una tassa di circa 15 milioni di euro che gravera' sulle imprese a seguito delle 
decisioni del Governo. E' lo scenario a tinte fosche, illustrato stamane nel corso di una 
conferenza stampa dai presidenti delle tre associazioni che rappresentano le imprese del 
settore pulizie e multiservizi Lorenzo Mattioli (Anip Fise/Confindustria), Fabrizio Bolzoni 
(Legacoop Servizi) e Massimo Stronati (Federlavoro/Confcooperative), che, in assenza di 
un tempestivo intervento da parte del nuovo governo e del ministero dell'Istruzione, si 
profila per le scuole italiane a partire dal 1° marzo. "Non si tratta di un'emergenza 
improvvisa, ma di un disastro annunciato e piu' volte evidenziato al Governo e al ministero 
dell'Istruzione dalle Associazioni di Categoria, che nasce dai radicali tagli lineari operati in 
questo settore dal precedente esecutivo (e da quelli che lo hanno preceduto) che, con 
l'ultima legge di Stabilita', ha ridotto drasticamente (-48%) per il 2014 gli importi destinati 
alla pulizia delle scuole, passando da 545 mln a 284 mln di euro". Alla riduzione delle 
risorse va aggiunta una loro ripartizione, territoriale e per scuola, basata su criteri 
determinati dal Miur (i cosiddetti "posti accantonati"), che molto spesso non corrispondono 
alle reali esigenze del singolo plesso: in alcuni casi potrebbero esserci carenze e in altri 
risorse in eccedenza. La Legge di Stabilita' aveva determinato una proroga 'tampone' di 
due mesi (fino al 28 febbraio), nel corso dei quali un tavolo tecnico guidato dai Ministeri 
dell'Istruzione, del Lavoro e dello Sviluppo Economico con enti locali, imprese e sindacati 
avrebbe dovuto "individuare soluzioni normative o amministrative ai problemi 
occupazionali connessi alla gestione dei servizi di pulizia". A rendere la situazione ancora 
piu' drammatica per il settore c'e' la "tassa sul licenziamento" Aspi (prevista dalla Legge 
Fornero) che le imprese dovranno corrispondere agli addetti che perderanno il lavoro per il 
taglio della spesa determinata dal Governo: circa 1.500 euro per ogni lavoratore. Una 
partita da oltre 15 mln di euro.Le persone che svolgono il servizio di igiene ambientale e 
ausiliariato in circa 4.000 scuole italiane sono oltre 24.000. Di queste, circa 11.500 sono 
ex lavoratori socialmente utili (soprattutto al Sud), mentre i restanti, presenti su tutto il 
territorio nazionale, fanno parte dei cosiddetti "appalti storici". Il maggior numero di esuberi 
si concentra nelle Regioni centro - meridionali come Campania (3.500, soprattutto nel 
napoletano e casertano), Puglia (1.300), Calabria (800), Sicilia (oltre 650) e Lazio (600). 
Anche al Nord i tagli governativi porteranno alla perdita di numerosi posti di lavoro in 
Lombardia (500) e Piemonte (500). 



 

 

Gli imprenditori: pronti anche ad incatenarci 

Pulizia scuole, in Campania a rischio oltre 3.000 posti di lavoro 

Il maggior numero di esuberi si concentra nelle Regioni centro – meridionali 

 

 

Servizi di pulizia a rischio in 4.000 edifici scolastici in tutta Italia, circa 11.000 posti di lavoro in bilico, in prevalenza nel 

centro-sud e una «tassa» di circa 15 milioni di euro che graverà sulle imprese a seguito delle decisioni del Governo. Ad 
oggi le persone che svolgono il servizio sono oltre 24.000. Di queste, circa 11.500 sono ex lavoratori socialmente utili 
(soprattutto al Sud), mentre i restanti fanno parte dei cosiddetti «appalti storici». Il maggior numero di esuberi si 
concentra nelle Regioni centro - meridionali come Campania (3.500, soprattutto nel napoletano e casertano), Puglia 

(1.300), Calabria (800), Sicilia (oltre 650) e Lazio (600). Anche al Nord i tagli governativi porteranno alla perdita di 
numerosi posti di lavoro in Lombardia (500) e Piemonte (500). 

È quanto è stato illustrato in una conferenza stampa dai Presidenti delle tre Associazioni che rappresentano le imprese 
del settore pulizie e multiservizi, Lorenzo Mattioli, presidente dell'Anip-Fise/Confindustria), Fabrizio Bolzoni, 
presidente di Legacoop Servizi e Massimo Stronati, presidente di Federlavoro/Confcooperative, sulla vicenda 

degli appalti delle pulizie nelle scuole, della quale denunciano tutta la gravità fino a minacciare di incatenarsi ai cancelli 
del ministero se non cambierà qualcosa.  

Il 28 febbraio scade la proroga di due mesi concessa nella Legge di Stabilità che prevede un meno 48% passando 

da 545 mln a 284 mln di euro, lo 0,5% dell'intero bilancio del Miur. Il governo dunque deve agire in fretta altrimenti le 
lettere di licenziamento saranno operative.  

La senatrice Francesca Puglisi (Pd), presidente della Commissione Istruzione, intervenendo alla conferenza 
stampa, ha annunciato che il suo partito chiederà un'altra proroga di un mese. Ma gli imprenditori chiedono una 
soluzione stabile e per questo, rivolgendosi al nuovo governo («auspichiamo che nasca al più presto») chiedono un 
tavolo istituzionale a Palazzo Chigi per risolvere definitivamente la questione. Gli imprenditori sono critici anche sulla 

ripartizione delle risorse decisa dal Miur (i cosiddetti «posti accantonati») e si dicono pronti a clamorose forme di 
protesta, come ad incatenarsi.  

 

Antonio Aloi (da Roma)  
20/02/2014 



 

 

ASSOCIAZIONI MULTISERVIZI E PULIZIE: SCUOLA, A 

RISCHIO 11MILA POSTI DI LAVORO 

Inserito il 20 febbraio 2014  

Assenza di dati chiari sui servizi di pulizia in circa 4.000 edifici scolastici su tutto il territorio 

italiano e una riduzione del personale di circa 11.000 unità (concentrata particolarmente nelle 

Regioni del Centro – Sud). È questo lo scenario a tinte fosche, illustrato stamane nel corso di una 

conferenza stampa dai Presidenti delle tre Associazioni che rappresentano le imprese del settore 

pulizie e multiservizi Lorenzo Mattioli – Anip Fise/Confindustria, Fabrizio Bolzoni – Legacoop 

Servizi e Massimo Stronati – Federlavoro/Confcooperative, che. La denuncia riguarda la mancanza, 

secondo le associazioni, di un tempestivo intervento da parte del nuovo Governo e del Ministero 

dell`Istruzione e che si profila così per le scuole italiane a partire dal 1 marzo. 

“Non si tratta di un`emergenza improvvisa, ma di un disastro annunciato e più volte evidenziato al 

Governo e al Ministero dell`Istruzione dalle associazioni di categoria, che nasce dai radicali tagli 

lineari operati in questo settore dal precedente Esecutivo e da quelli che lo hanno preceduto che, 

con l`ultima Legge di Stabilità, ha ridotto drasticamente (-48%) per il 2014 gli importi destinati alla 

pulizia delle scuole, passando da 545 a 284 milioni di euro. La spesa per i servizi di pulizia passa 

così dall`1% allo 0,5% dell`intero bilancio del Ministero dell`Istruzione”. 



 

 

Scuola: Confindustria-Confcoop-Legacoop “dal primo marzo disservizi 

pulizie in 4.000 scuole 

 

21 febbraio 2014   

Totale incertezza sui servizi di pulizia di 4.000 edifici 

scolastici in tutta Italia, una riduzione del personale di circa 11.000 unita’ (concentrata 

particolarmente nelle Regioni del Centro – Sud) e una tassa di circa 15 milioni di euro che gravera’ 

sulle imprese a seguito delle decisioni del Governo”. E’ questo lo scenario a tinte fosche, illustrato 

stamane nel corso di una conferenza stampa dai presidenti delle tre Associazioni che rappresentano 

le imprese del settore pulizie e multiservizi Lorenzo Mattioli – ANIP FISE/Confindustria, Fabrizio 

Bolzoni – Legacoop Servizi e Massimo Stronati – Federlavoro/Confcooperative, che, in assenza di 

un tempestivo intervento da parte del nuovo Governo e del Ministero dell’Istruzione, si profila per 

le scuole italiane a partire dal 1° marzo. “Non si tratta di un’emergenza improvvisa – sottolineano le 

associazioni -, ma di un disastro annunciato e piu’ volte evidenziato al Governo e al Ministero 

dell’Istruzione dalle Associazioni di Categoria, che nasce dai radicali tagli lineari operati in questo 

settore dal precedente Esecutivo (e da quelli che lo hanno preceduto) che, con l’ultima Legge di 

Stabilita’, ha ridotto drasticamente (-48%) per il 2014 gli importi destinati alla pulizia delle scuole, 

passando da 545 milioni a 284 milioni di euro. La spesa per i servizi di pulizia passa cosi’ dall’1% 

allo 0,5% dell’intero bilancio del Ministero dell’Istruzione”.  

Alla riduzione delle risorse va aggiunta una loro ripartizione, territoriale e per scuola, basata su 

criteri determinati dal Miur (i cosiddetti “posti accantonati”), che molto spesso non corrispondono 

alle reali esigenze del singolo plesso: in alcuni casi potrebbero esserci carenze e in altri risorse in 

eccedenza. La stessa Legge di Stabilita’ aveva determinato una proroga “tampone” di due mesi 

(fino al 28 febbraio), nel corso dei quali un tavolo tecnico guidato dai Ministeri dell’Istruzione, del 

Lavoro e dello Sviluppo Economico con Enti Locali, Imprese e Sindacati avrebbe dovuto 

“individuare soluzioni normative o amministrative ai problemi occupazionali connessi alla gestione 

dei servizi di pulizia”. Gli incontri non hanno dato esito positivo, anche a causa delle palesi 

divergenze tra i rappresentanti dei diversi livelli istituzionali su ruoli e compiti del tavolo stesso, e i 

problemi sono rimasti insoluti. A rendere la situazione ancora piu’ drammatica per il settore c’e’ la 

“tassa sul licenziamento” ASPI (prevista dalla Legge Fornero) che le imprese dovranno 

corrispondere agli addetti che perderanno il lavoro per il taglio della spesa determinata dal Governo: 

circa 1.500 euro per ogni lavoratore. Una partita da oltre 15 milioni di euro che gravera’ sulle 

imprese del settore gia’ penalizzate dalla riduzione degli appalti e per scelte operate dal Governo. 

http://www.economiasicilia.com/2014/02/21/scuola-confindustria-confcoop-legacoop-dal-primo-marzo-disservizi-pulizie-in-4-000-scuole/
http://www.economiasicilia.com/2014/02/21/scuola-confindustria-confcoop-legacoop-dal-primo-marzo-disservizi-pulizie-in-4-000-scuole/
http://www.economiasicilia.com/2014/02/21/scuola-confindustria-confcoop-legacoop-dal-primo-marzo-disservizi-pulizie-in-4-000-scuole/
http://www.economiasicilia.com/2014/02/21/scuola-confindustria-confcoop-legacoop-dal-primo-marzo-disservizi-pulizie-in-4-000-scuole/


Una tassa paradossale, anche perche’ con valenza retroattiva rispetto a questi appalti, e il cui 

pagamento e’ fondamentale per il rilascio del DURC e, di conseguenza, per incassare i pagamenti 

dai clienti. 

“La politica continua a essere assente e si continua a tagliare su servizi essenziali, mettendo a 

rischio la salubrita’ degli ambienti e il diritto allo studio di milioni di studenti”, affermano le tre 

associazioni promotrici della conferenza stampa. Ad oggi le persone che svolgono il servizio di 

igiene ambientale e ausiliariato in circa 4.000 scuole italiane sono oltre 24.000. Di queste, circa 

11.500 sono ex lavoratori socialmente utili (soprattutto al Sud), mentre i restanti, presenti su tutto il 

territorio nazionale, fanno parte dei cosiddetti “appalti storici”. Il maggior numero di esuberi si 

concentra nelle Regioni centro – meridionali come Campania (3.500, soprattutto nel napoletano e 

casertano), Puglia (1.300), Calabria (800), Sicilia (oltre 650) e Lazio (600). Anche al Nord i tagli 

governativi porteranno alla perdita di numerosi posti di lavoro in Lombardia (500) e Piemonte (500) 

– spiegano ancora le associazioni -. In alcune di queste Regioni la riduzione della spesa ha superato 

anche il 50%: in Campania, ad esempio, si passa da 167 milioni a 64 milioni di euro, in Calabria da 

50 milioni a 20 milioni di euro. Situazioni particolarmente difficili si profilano, inoltre, per quelle 

Regioni (Sicilia, Calabria, Basilicata e Campania) in cui gli appalti per i servizi di pulizia delle 

scuole non sono stati ancora assegnati o sono oggetto di contenzioso.  



 

 

Scuola, pulizia a rischio in 4000 plessi per i tagli lineari  

Pubblicato in Società  

20 Febbraio 2014 di Tiziana Scelli  

 

 4000 edifici scolastici in tutta Italia rischiano di perdere l'essenziale servizio di pulizia. Il motivo? I 

tagli lineari del Ministero dell’Istruzione. Questo lo scenario, a tinte fosche, illustrato nel corso di 

una conferenza stampa dai Presidenti delle tre Associazioni che rappresentano le imprese del settore 

pulizie e multiservizi, Lorenzo Mattioli di ANIP FISE/Confindustria, Fabrizio Bolzoni di Legacoop 

Servizi e Massimo Stronati di Federlavoro/Confcooperative. 

“Non si tratta di un’emergenza improvvisa – sottolineano le associazioni -, ma di un disastro 

annunciato e piu’ volte evidenziato al Governo e al Ministero dell’Istruzione dalle Associazioni di 

Categoria, che nasce dai radicali tagli lineari operati in questo settore dal precedente Esecutivo (e da 

quelli che lo hanno preceduto) che, con l’ultima Legge di Stabilita’, ha ridotto drasticamente (-48%) 

per il 2014 gli importi destinati alla pulizia delle scuole, passando da 545 milioni a 284 milioni di 

euro. La spesa per i servizi di pulizia passa cosi’ dall’1% allo 0,5% dell’intero bilancio del 

Ministero dell’Istruzione”.  

Alla riduzione delle risorse va aggiunta una loro ripartizione, territoriale e per scuola, basata su 

criteri determinati dal Miur (i cosiddetti “posti accantonati”), che molto spesso non corrispondono 

alle reali esigenze del singolo plesso: in alcuni casi potrebbero esserci carenze e in altri risorse in 

eccedenza. La stessa Legge di Stabilita’ aveva determinato una proroga “tampone” di due mesi 

(fino al 28 febbraio), nel corso dei quali un tavolo tecnico guidato dai Ministeri dell’Istruzione, del 

Lavoro e dello Sviluppo Economico con Enti Locali, Imprese e Sindacati avrebbe dovuto 

“individuare soluzioni normative o amministrative ai problemi occupazionali connessi alla gestione 

dei servizi di pulizia”. Gli incontri non hanno dato esito positivo, anche a causa delle palesi 

divergenze tra i rappresentanti dei diversi livelli istituzionali su ruoli e compiti del tavolo stesso, e i 

problemi sono rimasti insoluti. 

http://www.ladiscussione.com/societa.html


 

 

Allarme nelle scuole, a rischio le pulizie in 4 mila edifici  

 Scritto da  Alessandro Guarasci - Giovedì, 20 Febbraio 2014 14:51  

Le scuole italiane rischiano il caos, non tanto per la didattica quanto per le pulizia. C'è infatti totale incertezza 
sui servizi di pulizia di 4.000 edifici scolastici in tutta Italia. E poi riduzione del personale di circa 11.000 unità 
(concentrata particolarmente nelle Regioni del Centro – Sud) e una tassa di circa 15 milioni di euro che 
graverà sulle imprese a seguito delle decisioni del Governo.  

Una situazione delineata dalle tre associazioni del settore: Anip/Fise, Legacoop Servizi, Federlavoro 
Confcooperative, che hanno messo in guardia come la situazione possa precipitare dal 1 marzo. 

Le associazioni mettono in luce che non si tratta di un’emergenza improvvisa, ma di un disastro annunciato 
e più volte evidenziato al Governo e al Ministero dell’Istruzione. Tutto ciò nasce dai radicali tagli lineari 
operati in questo settore dal precedente Esecutivo (e da quelli che lo hanno preceduto) che, con l’ultima 
Legge di Stabilità, ha ridotto drasticamente (-48%) per il 2014 gli importi destinati alla pulizia delle scuole, 
passando da 545 mln a 284 mln di euro. La spesa per i servizi di pulizia passa così dall’1% allo 0,5% 
dell’intero bilancio del Ministero dell’Istruzione. 

La stessa Legge di Stabilità aveva determinato una proroga “tampone” di due mesi (fino al 28 febbraio), nel  

corso dei quali un tavolo tecnico guidato dai Ministeri dell’Istruzione, del Lavoro e dello Sviluppo Economico 

con Enti Locali, Imprese e Sindacati avrebbe dovuto “individuare soluzioni normative o amministrative ai 

problemi occupazionali connessi alla gestione dei servizi di pulizia”. Gli incontri non hanno dato esito 

positivo, anche a causa delle palesi divergenze tra i rappresentanti dei diversi livelli istituzionali su ruoli e 

compiti del tavolo stesso, e i problemi sono rimasti insoluti. 

Ad oggi le persone che svolgono il servizio di igiene ambientale e ausiliariato in circa 4.000 scuole italiane 
sono oltre 24.000. Di queste, circa 11.500 sono ex lavoratori socialmente utili (soprattutto al Sud), mentre i 
restanti, presenti su tutto il territorio nazionale, fanno parte dei cosiddetti “appalti storici”. Particolarmente 
critica la situazione in Campania, Puglia e Calabria. 
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